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IL PRESIDENTE MATTARELLA,
UN CATTOLICO CONCITTADINO
Caro direttore,
leggendo il suo editoriale dal titolo “Da
dove si comincia”, ho apprezzato che lei
si sia soffermato sull’ultima parola della
prima dichiarazione del nostro nuovo
Presidente della Repubblica, definendo-
la «parola chiave»: concittadini. «È giusto
cominciare da qui», come lei ha ben sot-
tolineato ed evidenziato, da «tutti i citta-
dini e tutti insieme», rivolgendo «con fe-
lice sobrietà lo sguardo e l’inchino a co-
loro che progettano, costruiscono, inse-
gnano, intraprendono, amministrano e
faticano nell’Italia di oggi». Il Presidente,
come l’evangelista-giornalista ante litte-
ram Marco, è uomo non di lunghi di-
scorsi, ma di spiccata predilezione per i
fatti, e ama da sempre frasi brevi e inci-
sive. Per vedere con lungimiranza ci vo-
gliono occhi addestrati e preparati, ma
irrorati dal collirio della fede. Io credo –
cito ancora il suo editoriale – che di «te-
nacia, speranza, dovere e misura» sarà
contraddistinto il settennato del nostro
presidente Mattarella. Un cattolico-con-
cittadino, garante della percezione e del-
l’esercizio dei diritti e dei doveri costitu-
zionali, nell’ambito di quei valori d’ispi-
razione cristiana che innervano il tessu-
to umano e civile dell’Italia.

Arturo Olìbano
Airola (Bn)

FASSINO, MARINO E PISAPIA
SI DOVREBBERO DIMETTERE
Caro direttore,
il sindaco di Torino Piero Fassino, ade-
rendo a una sentenza, registra la nascita
di una bimba attribuendole due mamme
(gay). I sindaci di Milano e Roma, Pisapia
e Marino, tentano di registrare i matri-
moni gay svoltisi all’estero nonostante i
divieti di legge ribaditi dal ministro Alfa-
no e fatti valere dai prefetti. A mio parere
si devono dimettere tutti e tre: Fassino,
Marino e Pisapia.

Giuseppe Lombardo
Calvi dell’Umbria (Tr)

BANCHE POPOLARI E COOPERATIVE
DECRETO ARBITRARIO E INDEBITO
Gentile direttore,
tanti anni di tentativi infruttuosi di assal-
to alle banche popolari e alle banche coo-
perative, oggi coloro che dovrebbero di-
fenderle le distruggono. Il Partito Demo-
cratico smentisce se stesso puntando ad
abolire per decreto il principio “una testa
un voto”. Neanche il governo Berlusconi
osò tanto quando si trattò di discutere la
legge voluta da D’Alema per trasformare
le cooperative in società per azioni. La leg-
gerezza con cui Matteo Renzi tratta il te-
ma, dietro sollecitazione dei neoliberisti
della Ue, produce l’ennesimo mostro giu-
ridico. Infatti un decreto che va a cam-
biare parti sostanziali del Testo Unico
Bancario, imponendo a realtà cooperati-
ve di mettersi sul mercato borsistico pre-
via trasformazione in Spa, di fatto im-
pone la dittatura del neoliberismo a qua-
lunque operatore economico che voglia
mantenere caratteri di democrazia eco-
nomica. Per converso sarebbe come se
un altro governo decidesse di trasfor-
mare per legge Banca Intesa o Unicredit
in cooperative, a prescindere dalla vo-
lontà dei soci. Si tratta di una operazio-
ne arbitraria e indebita. Occorre una bat-
taglia parlamentare, necessariamente
trasversale, che cancelli il provvedi-
mento. Occorre che si prepari imme-
diatamente un ricorso alla Corte Costi-
tuzionale da parte dei soci delle Banche
Popolari e Cooperative.

Gianni Tasselli, responsabile
Movimento Cooperativo Prc

DISASTRI: RISPETTO SCRUPOLOSO
DELLE NORME O DEREGULATION?
Gentile direttore,
dopo l’ennesimo crollo – quello rilevato
sulla Palermo-Agrigento –, dopo il disastro
idrogeologico di Genova e quello di Car-
rara occorre decidersi a fare qualche va-
lutazione tecnico-morale. Tra uno scru-
poloso rispetto delle norme e la “deregu-
lation”, cos’è da preferire? Occorre affer-
mare una vera “cultura della sicurezza”,
con persone giuste al posto giusto. Re-
sponsabilmente. Al primo punto nelle co-

struzioni e nei controlli ci deve essere
sempre la sicurezza. Applicando corret-
tamente le norme tecniche, non può suc-
cedere nulla, salvo l’imponderabile. Ap-
plicando il DM 14.01.08, la Legge
n.1086/71 e la Legge n.64/74 ecc. non può
capitare quello che si legge e si sente spes-
so sui diversi mass media. Il motto deve
essere: apprezzare i tecnici giusti per ogni
settore e guardarsi dalla scarsa professio-
nalità! Se e fin quando si preferiranno i
“signorsì”, per questa loro singolare e ac-
condiscendente qualità, vi saranno sem-
pre prime pagine sui disastri...

Gaspare Barraco, ingegnere
Marsala (Tp)

ECCESSO
DI PUBBLICO IMPIEGO
Gentile direttore,
il problema non sono i vigili urbani che a
Capodanno erano assenti, ma quelli che
durante l’anno non servono.

Luciano Dissegna
Romano d’Ezzelino (Vi)

CON GIOVANNI LINDO FERRETTI
AL FONDO DELLE COSE
Gentile direttore,
avevo imparato a conoscere Giovanni
Lindo Ferretti leggendo i suoi scritti in “A-
gorà” di Avvenire, qualche tempo fa. Già
allora condividevo riflessioni e aspettati-
ve dell’autore: testimone di scelte di vita
coerenti, forti e strenuamente difese. Og-
gi lo leggo, tutti i giorni, nello spazio a lui
riservato in questi primi mesi del 2015 dal
nostro giornale. Come allora, mi sento di
ringraziarlo per quei frammenti di verità,
captati nella vita reale, che offre alla no-
stra attenzione. Non ipocrisie, non giri di
parole, ma il difficile e sincero sforzo di an-
dare al cuore delle cose, per capirne il sen-
so profondo, illuminandolo con la luce
della Fede. Grazie e buon lavoro.

Margherita Bettineschi
Brescia

OMISSIONI
SU “CHARLIE HEBDO”
Caro direttore,
nel mio piccolo vorrei fare e dire, come
fece e disse tempo fa il gran rabbino di
Francia a proposito di omosessualità:
«Non sono d’accordo con quello che di-
ci, ma difenderò fino alla morte il tuo di-
ritto a dirlo». La citazione solitamente
attribuita a Voltaire, si riscontra in un te-
sto del 1906 di Evelyn B. Hall. Qualcosa
di simile troviamo nel “Trattato della tol-
leranza”: «Mi piaceva l’autore de “L’E-
sprit”. Quest’uomo era meglio di tutti i
suoi nemici messi assieme; ma non ho
mai approvato né gli errori del suo libro,
né le verità banali che afferma con en-
fasi. Ho preso fortemente le sue difese,
quando uomini assurdi lo hanno però
condannato per queste stesse verità».
Concordo con quanto scritto da “Avve-
nire” e in particolare da Giuseppe Anza-
ni il 9 gennaio: «La libertà di satira non
può valere uno scontro di civiltà». Esiste,
dunque, un limite alla libertà di satira? I
giornalisti di “Charlie Hebdo” hanno
sempre detto di “no”. Ma è un fatto che
su “Charlie Hebdo”, anarchico e liberta-
rio, sono mai state pubblicate vignette
satiriche sulla “religione civile francese”
della laïcité de l’État? Lo Stato francese e
il suo capo hanno voluto dare una di-
mostrazione di unità e giustizia tempe-
stiva di fronte alla crudeltà terroristica:
ma io mi chiedo perché 90mila agenti
contro 3 terroristi non hanno portato al-
la loro cattura per sottoporli a un giusto
processo? Perché alla cruda violenza
hanno risposto con una dimostrazione
di forza/debolezza?

Don Patrizio Dander, fdp
Alessandria
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Siamo tutti chiamati a una conversione di cuore
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Evangelizzatore d’India
fino al sacrificio estremo

er evangelizzare bisogna saper amare, entrare nel cuo-
re delle persone e accoglierle con la loro cultura per far-

la dialogare con il messaggio del Risorto. Per questo ai mis-
sionari è richiesta una passione speciale, che accompagni
la loro vocazione. San Giovanni de Britto visse questa pas-
sione fin da giovane: nato a Lisbona nel 1647, entrò tra i Ge-
suiti nel 1662 e venne ordinato sacerdote nel 1673. Chiese
e ottenne di partire missionario per l’India, anche per se-
guire le orme di san Francesco Saverio. Approdò a Goa, de-
dicandosi alla missione nei regni di Tangiore e Gingia. Poi
seppe che da molto tempo nessun missionario operava nel
regno di Marava, a est di Madurai, così portò la sua opera
in quel regno nel 1686: le difficoltà furono molte, proprio
perché a migliaia si facevano battezzare. Un successo che
gli costò la vita: fu ucciso nel 1693.
Altri santi. Sant’Eutichio, martire (I sec.); san Gilberto di
Sempringham, sacerdote (1083-1189). 
Letture. Eb 12,4-7.11-15; Sal 102; Mc 6,1-6. Ambrosiano. Sir
33,7-15; Sal 110; Mc 6,30-34.
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Giovanni
de Britto

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

a voi la parola
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i qui le esortazioni più volte ripetute a non ritardare l’azione riformatrice,
per ritrovare le ragioni condivise dell’unità nazionale e del patto costitu-

zionale sancito ormai quasi settant’anni fa. Ma a farlo giorno dopo giorno, in u-
no sforzo di «conquista» quotidiana della democrazia che deve mobilitare tut-
te le forze sane della nostra società. Perché le piaghe seminate da una crisi sen-
za precedenti, sotto forma di ingiustizie, di povertà vecchie e nuove, di emargi-
nazione, non vanno mai perse di vista ma curate e accudite senza distrazioni.
Perché le minacce alla legalità e alla sicurezza, l’orrore della sfida terroristica a
sfondo religioso, non danno tregua e non consentono indugi. Perché l’emergenza
umanitaria prodotta dalle masse di profughi che bussano alla porta dell’Euro-
pa, pur fronteggiata finora con generosità e alto spirito umanitario dal nostro
Paese, non dà segno di volersi attenuare.
Senza spargere facile ottimismo, Mattarella ha tuttavia voluto richiamare con net-
tezza alcune ragioni di quella speranza che professa. E anche in questo caso lo ha
fatto seguendo un criterio che sembra intenzionato a perseguire tenacemente nel-
l’adempimento del suo mandato: evitare di contrapporre la gente e il Palazzo. Ha
infatti ricordato la presenza nella società di risorse rilevanti in grado di essere mo-
bilitate: giovanili, imprenditoriali e nelle stesse strutture pubbliche. Al tempo stes-
so, strappando all’assemblea una delle manifestazioni di consenso più partecipa-
te, ha richiamato la presenza più alta nella nostra storia parlamentare di donne e
di giovani eletti: come tali, potenzialmente più capaci di alimentare la voglia di
cambiamento, purché siano consapevoli che il loro ruolo non è solo al servizio di
una parte ma dell’intera comunità nazionale. È il preannuncio di una presidenza,
come molti hanno osservato e noi di Avvenire abbiamo subito colto e titolato, «dal-
la parte dei cittadini», ma mai ai danni di chi li rappresenta e li governa.
Ha voluto essere sobrio e misurato, il nuovo capo dello Stato, anche nelle citazioni
di persone e figure della nostra vicenda contemporanea. Proprio per questo, i no-
mi risuonati ieri nel suo discorso appaiono particolarmente emblematici. Accan-
to ai suoi predecessori, Mattarella ha evocato tre vittime, Falcone, Borsellino e Ste-
fano Taché. Ha poi ricordato i due marò detenuti in India e i tre connazionali scom-
parsi nelle aree calde delle crisi internazionali: è la dimostrazione di un’indole so-
lidale e di una sensibilità umana che presto molti impareranno a conoscere. Infi-
ne, ha preso in prestito le parole di papa Francesco per condividerne la condanna
severa della corruzione e di chi la pratica, molto spesso affiancandola all’apparte-
nenza a quella mafia che ha così dolorosamente colpito la sua famiglia. E che si po-
trà sconfiggere, ha concluso, solo mobilitando «una moltitudine di persone one-
ste, competenti, tenaci». In questo, il suo esempio e il suo odierno approdo alla più
alta magistratura repubblicana è già una garanzia che la vittoria è possibile.

Gianfranco Marcelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

LO SPECCHIO LIMPIDO

la coscienza del dramma che si consuma nel Mediterraneo e lascia o-
gni giorno sulle coste nostre, ma coste anche d’Europa, uomini, don-

ne e bambini, in fuga e sfiniti. È, soprattutto, l’immagine finale, che guar-
da fuori dall’aula, alle strade italiane. «Il volto della Repubblica – dice il pre-
sidente – è quello che si presenta nella vita di tutti i giorni: l’ospedale, il mu-
nicipio, la scuola, il tribunale...».
Vero. La Repubblica, agli occhi nostri, è in quegli edifici grandi, spesso vec-
chi, sulla cui facciata sventola, magari ingrigito e sfilacciato, il tricolore. So-
no le aule dei nostri figli, le solenni scale dei tribunali, le sale d’attesa degli
ospedali. Posti in cui andiamo per chiedere qualcosa di importante: mae-
stri e professori degni, e giudici capaci di giustizia, e medici che ci sappia-
no curare. La Repubblica è anche nelle facce che incontriamo in quei cor-
ridoi. Dove andiamo trepidanti, sapendo le lungaggini della burocrazia e
l’affanno degli sportelli sovraffollati – oppure l’indifferenza che raggela. La
Repubblica abita lì, e noi ne abbiamo bisogno, e insieme ne proviamo dif-
fidenza e amarezza, troppo avendo saputo di corruzioni, sperperi, ineffi-
cienze.
E tuttavia Mattarella, i suoi occhi trasparenti, le parole misurate e quasi
succinte – come avesse voluto evitarne scrupolosamente qualsiasi di inu-
tile – sortiscono in molti di noi che stiamo a ascoltare una commozione cui,
stupiti, cediamo. Qualcosa di simile a ciò che prende ascoltando l’inno di
Mameli: per quanto disincantati siamo, si affaccia tenace la consapevolez-
za di una comune storia e appartenenza.
Avviliti dai vizi e dalla inconsistenza di questa Italia, sfiduciati come siamo
in tanti, il volto e l’espressione di questo giurista siciliano tuttavia ci han-
no costretto a starlo a ascoltare. A desiderare di credergli. A pensare che for-
se possiamo sperare.
Sono i richiami a ciò che ci tiene insieme – mentre sempre fra noi parlia-
mo di ciò che divide. Il nome del piccolo Stefano Taché, ucciso nell’attac-
co terrorista alla Sinagoga di Roma, nel 1982: «Aveva solo due anni. Era un
nostro bambino», dice Mattarella, ed è bello quell’accento – «nostro», figlio
di tutti noi. Bello perché ricorda che, ancora, siamo un popolo. E allora la
sfiducia con cui guardiamo all’Italia, da amarezza verso gli "altri", si con-
verte nella coscienza che l’Italia siamo anche noi. Serve, dice il Presidente,
«la tenace mobilitazione di tutte le risorse», perché la democrazia non è u-
na conquista definitiva, ma si fa ogni giorno. Ogni mattina, di nuovo. (Men-
tre, oscure ma vicine, incombono spaventevoli minacce di nemici che vor-
rebbero cancellare la nostra civiltà).
E quindi siamo rimasti a guardare la faccia di quest’uomo che dicono del-
la Prima Repubblica, con un po’ di speranza che spingeva per farsi largo
nella nostra stanchezza di italiani della Seconda. Ingenui, sentimentali,
sciocchi? Siamo abituati a dubitare e diffidare. Ma non concedendo fidu-
cia a nessuno non si vive, non si va avanti. Lasciamo allora che la faccia mi-
te di quest’uomo salito al Quirinale ci spinga, singolarmente, a sperare.

Marina Corradi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

LA BUONA COMMOZIONE

na mela spaccata: metà della
Rete in cui l’opinione pubbli-

ca ecclesiale si ritrova a conversare
si è concentrata in questi giorni su tre
argomenti, mentre l’altra metà si è
dispersa in una trentina di attenzio-
ni diverse. E malgrado tra queste ul-
time ci fosse la notizia di una nuova
edizione in chiave biblica de “Il Pic-
colo Principe” che mi ha attratto co-
me una calamita, il dovere di crona-
ca mi spinge a raccontare della pri-
ma mezza mela. Chissà che la volpe

di Saint-Exupéry non mi aiuti a guar-
darla con più profondità del solito…
Al primo posto, come sempre, stan-
no le cronache di papa Francesco,
dove si enfatizzano soprattutto la
prossima visita a Sarajevo e la Mes-
sa che ha celebrato con i consacra-
ti. Più l’annuncio che domenica 7
marzo il Papa visiterà la parrocchia
romana di Ognissanti, nel 50° della
Messa presieduta in quella stessa
chiesa da Paolo VI. Era la prima in
cui si vedevano in atto i tratti salien-
ti della riforma liturgica conciliare, e
Gianfranco Svidercoschi ne offre a
Giacomo Galeazzi, su Vatican Insider
(http://tinyurl.com/myvneut), un
ricordo ben vivo.
Stante la sua biografia, cui già ac-

cennavo nella scorsa puntata di que-
sta rubrica, i giorni di Mattarella pre-
sidente della Repubblica non pote-
vano non riverberarsi sulla Rete più
prossima alla Chiesa e ai cattolici,
che infatti gli ha manifestato inte-
resse e, con qualche rancorosa ec-
cezione, un credito quasi affettuoso. 
Infine, l’attenzione è sempre viva,
settimana dopo settimana, per gli i-
slamisti che seminano violenza co-
me per i musulmani che cercano
convivenza. Sugli uni e sugli altri, ho
letto parole giuste di molti vescovi:
dagli italiani Cantoni e Pennisi, ai
mediorientali Warda, Nona, Jean-
bart, fino al malaysiano Leow. Più,
sul blog di Accattoli (http://
tinyurl.com/npoojfk), la parabola
«Metti un musulmano nell’ascen-
sore», che ai miei occhi, come spes-
so accade, vale da sola l’intera ras-
segna stampa.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Esperimento: guardare la Rete
cercando di vederci l’essenziale

Bimbi col Dna di 3 persone: via libera a Londra 

UN’AGGHIACCIANTE
SPERIMENTAZIONE 

l primo caso di ingegneria genetica su larga scala», che
porterebbe il Regno Unito «dalla parte sbagliata della
storia, con conseguenze orribili»: è il commento di
autorevoli scienziati che già nei mesi scorsi si erano
espressi contro le manipolazioni che faranno nascere

bambini col Dna di tre persone, due donne e un uomo.
Eppure il Parlamento inglese ieri ha approvato questa procedura,
seguendo il solito mantra "terapeutico": si eviterebbero in questo modo
– così si dice – malattie incurabili. Ma le cose non stanno in questo
modo, e non sono affatto semplici.
In breve: si tratta di una tecnica di manipolazione genetica, analoga a
quella che ha fatto nascere Dolly, la pecora clonata. Si può fare sul
gamete femminile – l’ovocita – ma anche sull’embrione ai primi stadi.
L’ovocita è una cellula che ha la maggior parte del Dna nel nucleo e una
piccolissima percentuale al di fuori, dentro alcuni corpuscoli che si
chiamano mitocondri. Esistono malattie ereditarie dovute ad anomalie
del Dna di questi mitocondri. L’idea è di eliminare i mitocondri anomali
e sostituirli con quelli sani, di un’altra persona. E lo si fa, come per la
pecora Dolly, trasferendo il nucleo dall’ovocita di una donna (portatrice
di malattie ereditarie) a quello di un’altra (sana). I contributi femminili
al Dna sono due e dopo la fecondazione, con il patrimonio genetico del
maschio, si ha dunque un embrione con il Dna di tre persone. 
Il problema è in primis di sicurezza. A tutt’oggi non esistono evidenze
scientifiche che escludano malformazioni su bambini nati da queste
procedure: anzi, al contrario, sono interventi altamente invasivi, che
alterano in radice la procreazione umana e dei quali sono
sostanzialmente ignote le conseguenze. Esperimenti analoghi fatti in
cliniche statunitensi fra la fine degli anni ’90 del Novecento e l’inizio di
questo secolo furono bloccati dalla Fda, l’autorità americana di
farmacovigilanza, viste le malformazioni in feti abortiti
spontaneamente e volontariamente. Pochi mesi fa Evan Snyder, a capo
della commissione della Fda che esaminò il problema, ha dichiarato la
propria contrarietà a procedere negli esseri umani perché i dati in vitro e
sugli animali sono scarsi e non sufficienti a garantire un grado
accettabile di sicurezza sanitaria. È bene sottolineare che si tratta di una
imponente manipolazione genetica applicata alla fecondazione
assistita, e che la procedura si può considerare più o meno riuscita a
seconda della "qualità del prodotto", cioè del grado di salute dei
bambini che ne nasceranno. 
Un esperimento agghiacciante, che ha ben poco di scientifico e molto
dell’apprendista stregone, con l’unico, vero obiettivo di spingere le
frontiere della sperimentazione sugli esseri umani sempre più oltre.
Non si tratta di contrapporre orientamenti di credenti e no, ma di
fermarsi e domandarci, tutti, se veramente riteniamo che ogni essere
umano abbia un valore in quanto tale, o se qualcosa è cambiato dal
tempo del Codice di Norimberga.
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di Assuntina Morresi

Almeno 10 vittime per la tempesta di neve
Nuova ondata di maltempo negli Stati Uniti. Una forte tempesta di neve
proveniente dal Midwest ha colpito il Nord-Est del Paese interessando
in particolare Boston, Chicago e New York. La situazione più critica
nella città dell’Illinois, ricoperta da quasi mezzo metro di accumulo
nevoso. Le autorità hanno riferito che almeno dieci persone sono morte
a causa della tempesta. Disagi anche per il trasporto aereo con
centinaia di voli cancellati e numerosi ritardi nei principali aeroporti.
Nella foto Reuters un autobus bloccato dalla neve a Boston.

MALTEMPO NEGLI USA


